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SCIPIONE MAFFEL 



*j|rjk »j,Sfendomi l* altro giorno ftato com- 
municato il Prospetto , o fia la di- 
ti E %l ftinta informazione , che i Signo- 

ri Veftenii mandano in giro , della 
rifcmpff che voi, mio riverito 
* * ■ Signore, intraprendete in Amfter^ 
dam delle Antiche Lezioni d' Enrico Canifio ; 
io non ho làfciato di darne fubico parte agli 
amici , per promuovere quanto è potàbile Un' 
imprefa ben degttà della voftra affiftenza, e 
che fi renderà tanto più lodevole per l'accre- 
f cimento importante , e per V ordine migli ore, 
che in qnefta rariffima raccolta voi fiere per 
introdurre . Ma io ho fHmato nell' ifteffo tem^ 
po f dovere nufeir graciffimo non mano a voi 9 
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che a tutti gli. amatpri della verità , il cercar 
di dileguare un inganno, che pare vi fia ft** 
tp fatto, e un troppo importnnte equivoco, 
che. dall' ambiguità del feguente. Paragrafo, 
il quale in quefto libretto fi legge, potrebbe 
«afeere. ' ' ' 

X. Quid cdteros memorem Tatres, laudata, 
rus incajfum Gregorio* Tbaumaturgum, Nazian* 
zenum , Uyfjenum ì Bajilios Magnum , Se- 
leucienfem ? quin ir ipfum Cbryfoftomum , ctyus 
bic pars Commentarti in Johannem deefi in edi- 
ti*: ir e a vi occafionem ar ripiente s genuinam ad 
Cdfarium Monachum Epifiolam adjiciemus ex Co, 
èlice Et goti 'ano , quam e AIS 9 Fiorentino deferi- 
ftam dilacerar i juffit Trinceps Sereniffiwus, • t 

La prima parte di quefto Paragrafo penfo 
debba intenderfi d' operette di que' Padri A 
che faranno inferite, e d'una Omilia del 
Grifoftomo fopra S Giovanni , che ha qual- 
che cofa di più delle ftampate, e una 
copia della quale io pure potrei fervirvi, fe 
foni in Verona, dove da un noftro Codice 
già la traferiflì. Ma 1' importanza è dove 
fegue, che s' aggiungerà la famofa Epiftola 
deli* ifteflb Santo a Cefario , quale ignota 
prima a tutti gli editori di quefto Padre f 
fu oftervata dal Bigot in un MS. di Firenze, 
e (lampara in Parigi, dove reftò foppreffa, 
poi ia Amfterdam, in Londra, e in Rotter* 
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dam. Di quefta dicefi quache fi darà ^ru 
nutria y e di cefi, quam e MS. Fiorentino de- 
fcnptatn dilacerati juffìt Princeps Sereni ffimus. 
Se F intenzione di quelle parole è di ritoc* 
care l'antica querela della lbppreflione,che 
da principio fu fatta in Parigi di detta (lam- 
pa, e che dal Cave psg, io j. dopo più altri fu. 
predicata per infigne fronde j io dirò, che gran 
torto fi fece con quefto alla (inceri tà Fran- 
cefe ; poiché fraude potrebbe dirfi di chi 
avefle fatto difperdere il MS. o di chi i* 
avefle non fedelmente rapprefentato : ma 
non può mai chiamarfi fraude il non eflerfi 
giudicato bene, che fi divulghi con le ftam* 
pe un ofeuro , e non originai monumento, 
che per varice forti ragioni fi credeva apo- 
crifo: in fatti dopo che da molti dotti fa 
itimato efler veramente di 5>. Gio: Grifofto* 
mo, una infigne edizione fe n' è poi fatta fen- 
za dificoltà in Parigi dal P. Harduino, come 
a tutti è noto . Ma non quefto fi par edere 
il fentimento di dette parole ; poiché fe 
alla fopprefiione di Parigi ♦ dove comanda il 
Re, fi alludere, non fi direbbe , Prin. 
ceps Sereni ffìmus ; tanto più che tal decreto 
fu d'alcuni Cenfori della Sorbona, e non di 
Principe alcuno, come è noto, e come an- 
che il Cave riferifee nel citato luogo . Con- 
giungendo però quefte confiderazioni con la 
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voce, che da qualche tempo in qua corre 
tra* Protettami , e che io fteffb ho più volte 
udita parlando con Oltramontani di varie 
mzioni , cioè che S. A. R. prima proibire il 
inoltrar quello Codice, poi lo facefle lacera- 
re; è Anto giudicato da chiunque ha qui 
letto il foprapofto paragrafo, volerli obli- 
quamente lignificare in eflo f che il Serenif- 
fimo Gran Duca abbia fatto lacerare I" origi. 
«ale di quefta Epiltolà, perchè non li vegga, 
S.Gio: Grifoilomo effere (lato ( come fui fon- 
damento di ella con tanto (trepito li decan- 
ta) di fentimen to contrario alla dottrina 
Cattolica nel fatto dell' Eucariltia . Alfinchè 
però quefta falfa opinione, non palli a regi- 
marli in un corpo, eh' anderà per le mani 
di tutti i dotti ; trovandomi per buona for- 
te in Firenze, ho creduto di pubi» co inte- 
re fle il certificar tutto il Mondo del vero, 
e lo fgombrare un errore, che non fu fenza 
ingiuria della Cattolica lincerità, e del ma* 
gnanimo coftume d* on tanto Principe da 
prima diffeminato. Sappiate dunque, erudito 
Signor Bafnage , che rifov venutomi , nel leg- 
gere le fopraccennate parole, di quello MS# 
oflervato già da me anni fono, mentre mi 
trattenni parimente alcuni meli in quella Cit- 
tà f mi fon portato fubito alla Libreria de* 
FP. Domenicani di S. Marco per farne ri- 
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cerca; e (Sappiate , che fio trovato il Codice 
bello» è lampante neir ideila nicchia, e l* 
Epiftola bella, e intatta nell* ifteffa carta; 
inai fegnato il luogo, per foddisfare co* 
piò prontezza alla curiofità degli Jtranierifc 
che ricercano di quello monumento i e che 
dalla fomma cortesia de* Padri viene a chiun- 
que fia conceduto. Quello è un fatto f 1* ac± 
certarfi de! quale è libero in ogni tempo, e 
faciliflimo a tutti. Ma perchè oltervo nel 
Pnfpettò t che promettete queir Epiftoia ge± 
Mina > acciocché polliate veramente affio- 
rarvi di darla tale, io ho creduto di farvi cofa 
grata , trafcrivendovela qui dall' originale 
come Ita ,e giace , a riferva unicamente de 9 
punti, e virgole; alficurandovi , che fe 1* 
voftra copia devia da quella in minima par- 
te, efla in quella parte non è genuina* Il MS 
è di cartapecora) in foglio piccolo, che fi 
accolla al quadrato, intero, e ben tenu- 
to: ha nel principio: ex bereditate doSiffimi 
Diri Nicolai de Nicoli* de Florentia, come pià 
-altri di quella Libreria i e di quella di S. Lo- 
renzo » E x fcritto tutto a due colonne, di 
-carattere llampatello, con pochilfime, e fa. 
citi abbreviature! e con qualchè tenuiffimo 
veftigio in alcuna lettera ( come nella s, e nella 
r) dell'antico corlìvo , detto comunemente 
con generale inganno ora Gotico, ora Lon- 
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gobardo, e anche dell'antico majuf colo iti 
alcun* altra come nella n . Ha qualche pun- 
to, e altri fegni talvolta d' interpunzione 
fatti da feconda mano : 1' inchioftro è per 
lò più gialliccio; i titoli tutti in majufco- 
letto, alternando righe rotte, e nere . Nome 
non ci fi vede di co pitia, nè nota di tempo; 
ma tal modo di fcrivere è (lato molto in 
ufo dalP 800. ai 1 200. e molti n f abbiamo a 
Verona fra 1 MSs Capitolari ; Il libro con- 
tiene Epiftole, e Trattati di Padri, e Scrit- 
tori Greci , fpecialmente di S Atanafio , del 
Nazianzeno , e di S. Cirillo, ma tutto in 
Latino: qualche parola Greca, che ci cade 
qua e là per entro, li fa fempre in maju- 
fcolo . Al numero XXI. fi vede la noftra Epi- 
ftola, eh' è la fola di S. Gio: Grifoftomo. La 
rapprefento con tutti i fuoi errori, e feon- 
cordanze, e falfi raddoppiamenti» e ditton- 
ghi ommefli, o pofti fuor di luogo, e tra- 
sformazioni di cafi, che nafeevano dalla prò» 
nunzia , e dagP idiotifmi popolari . Noterò 
fotto le principali diverfità dalle pallate edi- 
zioni, prendendole dall' ultima del P. Har- 
duino , delle quali però niuna è di confe- 
guenza al punto di che fi tratta; e fegnerò 
.parimente alquante emendazioni, lafciando 
le pateotiffime, o meno importanti. 

Epi- ; 

/ 
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myw* - INCIPIT . ' / ^ 

Epiftola Beati Johannis Epiicopi Con- 

• ^lantinopoli tani ad Caeiarium Mona- 

chimi tempore fecundi exilii fui. A 

JNfpeximus iitteras tuae Revcrentiae ; tnfpext- 

* mus autem non praeter lacrima s : quomodo enim 
non lacrimabimur , animam ipfam dolore confi* 
cimus(i), videntes Fratrem Jingnlarem vi fama 
pueritia eligentem , & (2) AKPE4>No>EC , idefi 
con fumate , circa piaetatem fe babtntem , fubito 
autem he redi cor um jaffibus (i)iapfum: ir dica t 
forjitan , ab errore ad id quod melius eft yenifle 
t* » & gratiam confiteri bis , qui ammirabilem ti* 
lum protulerit (4) librum t qnern magnum effe opti- 
ma tua nominant [cripta ; qui fplendide prqdicat 
concurfum e (lenti ale m 9 ir commixtionem (?)/*- 
crum fatta ex Dettate , ir carnis , unum autem ex 
hoc perfici naturam . l\iud (6 ) mir abitar infipien. 
tis ApoBinarii inconfideratio tfta eorum , qui in- 
troducunt contemperationem , ir (7) CTNAAT- 
cfHN , idefi commixtionem , impiiffìma intentio , 
que procedens immutat quidem %Arrii > ApoUina- 
rii 

■ 

<i) Hard, ha conficiemus. (a) 1 0CKfXi(pv^. (3) H. 
. pulsum. (4) lege protuhrint . (s) 1. Jacram facJam 
ex Dettate, & carne , H.ha ex divinitate . (6) bea 
^ qui avverte il P Hnrd. che bifognava tradurre: 

ifia.vir eximìe, ApQllinariideftpimisa^furditas efi. 

(7) rwaÀQftpìjv . ' 
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ri/, ir Sabellii , ir M annetti (i)nibil; pafjìoneni 
4tutemexcogitàri • ir ad poni fìcttadnm iÙos Unige- 
niti (2) emaginatur Dettati > qnod a Cbrifiianis 
alienu me fi. To/fìde igitur teme tip funi iterum , 
dileStffìme , ir ad priorem regr edere or di 'ne m , ab 
abominabili ifi/t abitinens {^.opriniontm ; # qte 
Apoi/enaris , ir eorum f qui Sinufiafie dicuntur , 
ltnpia cogi tatto adJiduaePurishtfluens no cere no. 
vit , qui fecttndum nos font fimplicitati (4) con* 
vivente* i dolori s ( 5 ) enim eo*um e fi liber , A poi* 
levarti dico ; etjibunc Jibi tua Reverenda non re- 
tte facient negotiata eft . Verumtamen nos re cor ~ 
dantes tuae nobifcum converfationis , feti ti ente S 
autem ex bis , que fcripfiflh , e rorem ptbfijlere er+ 
ga tuam dileSionem ex illorum inji pienti a , non 
folum erga (6) Difpenfationis mijìerium, magii att- 
ieni & erga nominum conjuntlionem ; e xco gitavi • 
mas , Deo cooperante noflrae infirmttati f de omni- 

UH 5 

jtO Nel »/i/7 pofto così in fine Ci riconofee V OvSfcv 
'del Greco. (1) 1. ima gin* tur ^XVt alerai . (})H. 
ben emenda opinione , qua e fi (4) Si riconofee il 

; Greco , tffaXttltfri cru&vree. (5) Nel MS. può 
può leggerli duéloris t e dmSoris , a ciafeuna delle 
quali voci corrifponde la Greca Ifo&qytyW* 
(6) Pure, cfte mcn propriamenre nell'edizione, 
eh' ho qui innanzi, fi faccia fempre quella voce 
fenza majufcola, mentre fignifica Incarnazione e 

quì. e preflo altri Padri, dal Greco OU<M(AÌXi 
ond alcuni anche la chiamarono Difpojitio. 



It 

iut manifeftam (i) oftenfionem facète , ndredan 
gattonati quidem male openionis forum , qui ere- 
tic um tibi frotulerunt librum 9 corretti onem au- 
tem tuae (2) Veuerationit . -v '*> • . * 
D<?*iw ergo quando diti* , diletti (ftme % agnovU 
fti id(})quod Jimplex e fi nature, quod incompo. 
fitum , quod inconvertibile y quod inviabile , quod 
inmortale , jworf incircumfcrtpféile , 
pra e ben/ibi le , ififtis Jimilia : hominem autem du 
ani y fignificafti id quod nature eft infirmum , 
ritionem ;fitim , /?/^r #• Lazarum lacrimai , metum 9 
fudoris ejttfiotictn , ^ (4) Jimilia 90/601 /V 
fit J divinum eft , e**r* ^ . Cbrifìum autem quan- 
do dicis , conjttncxijìi utrumque , * paffibi- 
tìt dicatur idem ipfe , # (5) paffibtlis qui de m cat- 
eie , im paffibtlis autem Dettate . Eadem ipfa ir di 
Fi/io , <fr C bri fio , jfe/i , "Domino pr aedi cantar: 
communid enim ifta , <jp (6) fufceptibiita duarum 
effentiarum nomina funt , quarum conjunSio in he- 
reti et s quidem errarem facit , proprio prò commu- 
ni utentes nomine Còri fti 1 unos (7) autem commu- 
ni- 

{1) Hard, ojlemtationem , corretto però nelle Note. 
(*) C€(Ip6t14to4 1 Vtntrabdiutis . (9) TÌ)ÌtA& 7* 
(póteuf. (4) LA//. (5) Ben qui H aggiunge impaffi. 
t £tfr; ma nel MS manca. (6) 11 Greco ha qui àetKTIKX, 
. che da &*XVtyU $ e varrebbe indicativo, non &fc*nxà f 
, da àé)(fipGU recipio. (7) Hard, emenda, 000. H/x 
autem: ma né T fa qui buon fenl'o-, nè 1' bis • 
cammina, dove feguc (jftf. Leggo nos autem. 
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mi bus JJlis uti oportet nomsnibus , quando Di fpen- 
fationis confitendum e A myfterium . Si enim Deum 
dixeris per tuli (fe , quali cumque (i) cogitati onem f 
inpofjìbile eft , & (z)inmanet 9 fet in alio* 
rum baerefum declinafti impietatem . Si iterum 
hominem dixeris , per tuli t , inveniris pn- 
tum edificans templum : templum (3) Cftfrtf 
fr* inbabitantem nnmquam di ci tur , quia jam non 
eli templum: forfitan dicunt: & quomodo 
Dominus dixit,ut quid me vultis occidere, 
hominem, qui veritatem vobislocutus fum^ 
quam audivi a De o ? omnino fapienter 9 

hoc dicendum e& ; neque enim ex hoc ab inb abi- 
tanti defraudabatur Deitate : fed fignìficare vo- 
iens patientem naturam f bominis memoriam fe* . 
eh , propter quod ir , ir homo Cbriflus ; 
Deus propter inpaffibilitatem , homo propter p af- 
filo ne m ; unus Filius, unus Dominus, idem ip(i 
procul dubio unitarum naturarum unam domina- 
ti onem, unam potè Hat e m poffidens : etiamfi non 
confubèantiales exiffunt , ir unaqneque in (4) quo 
mixtam propriaetatisconfervat agnitionem , pro- 
pter hoc quod inconfufa funt($) dico. Si cut enim 
antequam fantìificetur panis, panem nomi- 
na* 

(i) I. covit fittone. (2) 1. in Manettt, et. (3) Carni s 
emendò il Bigotio. (4) H. incommixtam ottima- 
mente: V agnitionem verrà forfè da yJW/WTfXÓv, 

1 individualità , contrafegno per cut una cofa li 
diftinguc da un'.altra. (5) li. duo. 
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namus., divina autenv Mud ■ fanaifitìfnte gra- 
tis , mediante facerdote, liberatus eflr quiden» 
ab(i) appellatione paois, dignus auterrt ha- 
bitus cft .dominici (2) corpovis appéllatiane * 
etiamfi natura panis in ipfo permani^, & noi* 
duo cocpora,fed unus corpus Filii predica- 
tur ; fit & bie divina ENIAPTCACHC, Mffo 
inundav.te , cor por is (j) natura unum, filium ,-. 
unam Ter fonavi utraque baec fecerunt - % <(ignofc<9* 
dum (amen, inconfa fata , # (4) indivifibìli. rqtio^ 
ne m non in una folum natura, fed in duabns per- 
fetti (.'.$ì enim unius , quomodo id quod Jnconfu- 
funi efi \ quomodo quod indivifibile , quomodo uni*, 
tio dicitur atiquando ì fifiìmetipfi enim uniri , qui 
ina efi, atit confondi, aut dividi, inpofibìlt • eli , 
Quod ergo Infemum evomuit , unam iti Cbriflo 
naturarti dicere ? putamus divinam folàm nomi -* 
nantés, non omnimodo Unam rìegant , noHram di 
co falutem ; ' aut bumanam retinentes , ftetf divi-, 
nae abnegationem faciunt . Dicant, que perdidit 
quod proprium erat ì fi enim unus est , falva no . 
bis e fi uni t io, omnimodo frea,quae unitimi funt. 
propria , falvari necefat eft ; fi enim non , nec uni. 
fio , fed confufio , àbolitio . Max autem ad m- 
terrogatìanii fiuSuantes refponfionem , ad aliquid 
aliud exilimt , quod non fit proprium ad inter- 
rogationem . èr inconfìantes em'tttunt voces : per- 

• ■ . • ' . •' • :<-• ' tu .. 

( 1) AflTf* ab preflb 1' Hard, (i) L Dominici. (3) 1. 
corpo} i . (4) H. indivi fibiUm 



» ■ • 



tuhcDeos,& non peìitulit : ùf fi petanturmo- 

dum dicere , ad ighorantiam receduni '•, profe- 
rente; , quomodo voluit : Chriftì apud ipfot 
memoria fugiente : poft b*c vituperati in boc % 
max dicunt , & Chriftus non eft Deus , fcd et 
homo; & iterum dicunt poft unitatela non 
©portet dicere duasnararas. Ad tende jìgmfi- 
cattonem dtcli: unitionem dixifti ; unitis unitio- 
nem noninvenis fieri : quomodo (ì) fraeve men- 
tii dtxmus : Verbum (2) caro facìutn eft : 
fedetfpeculareeorum qùtrontur (^yjubtilitatm : 
tntulttenim ,& (4) rnhàbitavitin nobis; num- 
qmd non ibi vìdetur^quia aliud eft quod wha- 
bttat preter babitmionemf fi cognòviflent , 
numquara Dominuhr gloriae crUcifTxiflent . 
Domtnum iterum quando dixeris , non pro- 
priam (j) y fid commune Jìgnificatur nomèn \ paf- 
fioms , àrjnpaflìbtlitatis fufceptibile . Cànfueve- 
tant\6)àutem & tjlud pretendere: ( 7 )puta- 

(1) W«jfr<kai>TfC %ÌTo\J£r t modo tiferò- fn Greco . 
(*) H fedVerbum '. ^) H hi querentur , poi emen- 
da quf .teutur, che. nò* lega bene: leggo, qua* 

\ ftueruntar, TW ^Tv^ém>, -fecondo i*. »ixio d* 
ommettere le fillabe replicate. (+) H. habiUvtt . 
(5) profrium . (6) \.co»futverunt. ( 7l ) H Puta. 
tnut non , feparanJo con virgoli , dipoi , accepimut: 
ma qucbopvtamusè qui tre o quattro volte per num, 
monne-, pare però ; che ilTcnfo fia : forfè non imps- 
i imnio, no» abbiamo avuto per tradizione} frc. 



if 

»us non corpus Dei & fanguinem ; acce- 
pjmus fidcliter ac piac fufcipkndum , notf 
quia corpus & fanguinem poffìdet id, quod 
diyinum cft natura , fed quia ca que carni* 
font propria , fecjt? O inconfideratio ! o im-> 
pia cogitatio ! periclitatf*r enjnt apud ipfos Dìf- 
petifiutùm > rnjjlerim , & iterttm Domivi™*» 
corpus Jkut firn mpm co^uri tm patiantur } 
ptr\Cfgitatio*em ivim dici, «©.nverfum (i) eft 
hoc in Dei msm^t?iagi»anttMì vuam bine wvW 
Jlruaites rtaturam r fr ipfam. cttjus fit non ini 
«W^^tC») dkett&t. paffkmm divinitatiaw* 
dique fècunaum Apollinarium excogitantts , 
«Wrf»r aprmòffìi. hmis . Vt&amus non contre- 
wfiwi .tfta. Motte. (3) attdimesl non cogitati t 
iWewtm jadicium & Domini voeem elicente* , 
Ego fum , & non (4) inmutor .. Caro infirma 4 
fpiritus autem promptus . Pater , G poflìbilc 
cft',.tranfcat a me.caHx ifle. t T.riftis cft anu 
ma rnea ufque ad mortem . Palpate & vi* 
dete t quia fpiritus carnem , & offa non ha* 
b« , ficuc me yidetis habere : putamus Dei* 
tati ifia opta funtì Audiant ór l' et rum dive** 
tm , Chrifto pra nobis paffo carne , 6? non 
dixit , Dcitate: & iterum: tu cs Chriftus 

filius 

(1) Hard. effe, (i) W.juvantes, emendato nelle No. 
w* (}) ì. tudentei. (4) Hard, mum . 
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filius Dei vivi : vwenlis dixìt ^itoHmomn^ 
tis; & quecumque bis fimitià divina nos c/?tK 
cet Scriptum , cui violenti cJJc Haeretici non de* 
fifiunt. Horum iflas novitate (i) fuo cumd*> 
clinantes , cariffime , ad id , quod (2) pfoja- 
cet , revcrtamìtr . Viutn , & valde pium , Cbr$~ 
fium , qui morte circumdam efi y confiteli ifi 
diviniate prfcBùm , & iti hutnanitatc per fa 
fium r unum filiufh migenitm ^ non dividane 
dum in filiorum duàlitatem , poftanUm t amen in 
femetipfo indmifurum daàrum mtwtatuin facon* 
wttibtlittT propiaetates , nto aketum , & *U 
terum , abfit ^ * - i? ' v Ufc 

Sed (3) unum & euttdem Dcminum Jcfuitt , 
Deum , Verburh carne nojìra àmióìum , & ipfa no* 
inanimata , aut inr ation abili > Jicut impius AppoU 
ìiktms (4) diiit. Iftis mentem intendamus ; fu* 
giamus eos y . qui divi dunt : nam etfi enitn (5) 
duplex natuta y .wtumtamen indivifibi U s , & 
in di/ftp abili s y. unti io in una fili at ioni $ confiti** 
daPerfona , & una fubfiftentia . Fugiamus qui 
unum naturam pofimitionem prodigialiter (6) 4i m 
cunt yunius enim cogitatione inpaffìbili Deopdf- 
fionem adjmgen inpelluntur > Dtfpenfationem db* 

* 

# « • • * 

(1) 1. novìtates vocum. (a) Tfbt to Tpo>té(«W. 

H. prajacet . (a) Hofervaio anche l'andar u ca« 
* po del MS. (4) H. dixit . (j) Cosìfta. (6) Hard. 

fndigaliter , corretto nelle Note . 
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wtytnHt , & diaboli geenna** arripienles . IJia 
fropter menfuram Epiftolg fufficere arbitrar ai 
confimationem tuae Dileftionis ^ o magnifice. 

Explicit Epiftula Beati Jobannis Epifcopi 
Conftantinopolitani adCefiarium Monachm tem* 
f ore fecundo (i) exilijjfuis . Amen . 
<j Cyrilli Epifcopi Alexandria ad (2) Acacium 
ifcAPOPONPEO. 
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(i> X.faundì exilijfuh nel MS le due false lette, 
re km però abolite col punto fiotto t fecondo V an- 
tico ufo t onde ci venne expungere per cancellare. 
(2) Forte dal fcgttire ne' MSS. quefto titolo ad 
Acacium nacque l'equivoco di Eutimio Zigabe- 
: no, che di(Te efler data ai Acacium V anteriore 
v Eniftola ad Caefarium, avendo forfè letto Explicit 
ad Acacium 6* 



Niun antico monumenta fa forfè mài f co- 
me fapete, tanto avidamente fra voi altri 
Signori da noi fenarati abbracciato^ nè sì 
^ univerfalmente celebrate*, come il preferi- 
te . Permettetemi però in grazia , che al- 
cuna cofa in .quello propofito verfo tutti co- 
loro, che in altra communione fi vivono § io 
vada offervando . Molto, piacemi primiera* 
mente di vedere, come con quefto trionfo 
moftranopur anch' effi di riconofeere la for- 
za della Tradizione confervataci da' Padri, e 
non fo dunque,perchè altre volte anzi d'ordi- 
nario, tanto poi Pav vilifcano, e la difprezzino. 
Molto piacemi altresì, che trattandoli dell' 
Eucariftia tanta forza facciano fu V autorità 
di S.Gio: Crifoftomo, perchè veramente da 
niuno degli antichi Padri la dottrina di que- 
fto Sacramento fi può imparar meglio , e noi 
accorderemo di buon grado di ftarne in- 
teramente alla fua decisone * e a> docu- 
menti fuoi. Ma parmi poi all' incontro, che 
non fi fia veduto mai trionfo cantato più 
a torto, e più fuor di tempo: poiché in 
primo luogo io vorrei, che quefti Signori 
mi diceltero, per qual ragione il fentimento 
eli S. Gio: Grifoftomo in tal materia fi debba 
ricavare, da quefto patto folo, e non dà taòti 
altri, che abbiamo nell* opere fue, Se fi 
trattaffe di Scrittore. che non aveffe altrove 

di 
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di ciò favellato , ragionevol cofa farebbe it 
rintracciare da quello luogo la fua dottrina; 
ina poiché ne fa egli menzione con pià fre* 
quenza forfè d' ogni altro, perchè mai non 
dal campiello di tutti i fuoi palli, ma fola- 
mente da quello dovrai!! defumere la fua fen- 
tqnza? Appretto molto Urano mi pare , che 
in vece di cercare la fentenza di S. Gios 
Grifollomo intorno all' Eucarillia in que* 
luoghi, dov' egli ragiona dell' Eucarillia, li 
debba cercare in una Epillola, dove tratta dell* 
Incarnazione, e dovefolamente peruna com- 
parazione , che inferifce , vien a toccar l' Eu- 
carillia; poiché egli è chiaro, che molto debo- 
Iejn sì fatte materie convien che fia quell'ar- 
gomento, che da una comparazione è defunto. 
Oflervo in terzo luogo: a' Calvinilli pare, 
che qui fi tolga la prefenza reale; a' Lute- 
rani, che fi abolifca la tranfoftanziazione ; a» 
Cattolici, che T una, el' altra fi confermi: 
dunque dico io, forza è, che* quello pano 
fia alquanto ambiguo , ed ofcuro. Ma perchè 
mai defumere la dottrina di quello Padre da 
un palio ambiguo, ed ofcuro in materia, nella 
quale altri egli ne ha netti , precili , e chiari ? 
E* mirabile finalmente, come avendo noi tan- 
te autorità in quello punto nella llene paro- 
le di S. Gio: Grifollomo, e ne' fuoi Greci 
originali, debbafi ora ricavare il fuo fenti- 

B a men- 
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«lento cU uno fcritto, che non abbiamo fé 
non tradotto : perchè fe bene alcuni pezzetti 
del tefto Greco fi fon ripefcati in collezioni 

fentenze, e in Catene, non fi è però tro- 
vato mai il Greco di quel periodo , con cui 
pretendono di farci guerra , e ch f io però ho 
qui avanti contradiftinto con diverfo carat- 
tere. Ora egli è certo, che fe da traduzioni 
jJeriveremo noi contra gli avverfarj qualchè 
autorità , efli ce la rigetteranno con difprezzo, 
e con naufea : che dovrebbe!! però fare in 
quefto cafo, dove fi tratta à 9 una traduzion 
sì deforme, che in alcupi luoghi non fi rav» 
vifa il fenfo,e sì erronea, che ht$fv<ru<rw 
da blìpóu inftdeo , quafi veniffe da tàcop aqua f 
in vece d* infidente ha refo Mandante* 

Aggiungerò di più, che poco fondamento 
può farfi fu queftaEpiftola,perch* io trovo, 
come il Greco di effa, oltre al poterli arguire 
guado, e confufo dall' ofcurità, e incon- 
gruenza d'alcuni luoghi della verfione, veni- 
va anche ne* vari Codici variamente rappre. 
Tentato, con che tutta la fua autorità ne va 
a terra. Tal congettura formo io da un MS 
di quefta Libreria Laurenziana, eh* è il 37* 
del banco 31. indicatomi dal Signor Abate 
Salvini, ch% al nome d* Epiftola a Gefario fi' 
è rifowenuto fubito d' aver gran tem£o fa 
veduto un buon pezzo di effa in Greca. 

* Con. 
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Contieni! in detto Codice una mifeea di colei 
varie , e fra quelle alquante fentenze fpet- 
tanti ali* Incarnazione , prefe da diverfi Scrit- 
tori. 1' ultima delle quali è come fegue. 

t . . * • • • - » • *« 

. * V 

». Xptsbv ipoùoyéiv h &eérJjT< rétew, 'év« 
vìbv povoyerii, * Sioupépem «« vi&v Svàòx, <pir 
fovTct 'óftui h éauru ruv mfkw Suo <pù<reov 

àsvyXpTtiS TCC( ÌÒtÓTYjTUS , W6 xMiOV ^ foto» , fXIJ 

yévoiro , «AA' hx j$ rbv àvrbv KUpiov iy** 
hiyov <rxpxx fa<pie<rpévov,iC, tuvtw a* x\vy$v $ 
uvav, «« ó $vore(òì}( efoev AVoAA<v«/w« . HI Et 
'èri ritrtv &Svvxrov Som h èv) Sùo ehcu rak , £ 
Sua fth Kxrè%e<&ou y S% erzvpoua%cti , xxì 
rb h r urani vropèvew r\v uSptv , àv$purivu vto~ 
SéypctTi ÙToìèifa txto nafaopcu . H' Barite 
Kh rop(pópx 'épiov &v. rVTu ptyev W *o*WMs 
rb al(ut Xfoàit iro?<pvpéxv <*utS nxphyfv ■ ore 
oùv svesto roti SxktÙMh £ IjcAw&éto, sfauv 
ysv'optm, Sfaov 'in rb 'épiov x) o»% n puQìl 

ffrpétyv ùirèpsvev . frfaecu jt ™ ¥f t)>v ffy a " 
irov , rfl Toptyupè» xpoióc rov %àv A6y«. U tpa* 

to sv rG> ir«&« i$ tu> <rwp5 , «AA* fff 

u-atóSj « x fato* . n*Aw Iw» .JWf 



h éxvrà rJ^ farivx r5 ijAfe 1 h r5 Sta; rèfM- 
ir&a/ riro , &£a>p3fj&5v , ori o rXyrlM cifypos t/)S- 
toc xari tìjc £v uktIvoq clvc&ev (péperov, 
j£ i} &crì$ TfwT>j, ?rp*v )) to J&$pov Ttyyvivou* 
rfa TAfjy^v vmfoxpptW (pxiverou ' aWsp oùv 
tefirViSw miros èxM ou<rx è répveroq , fo« A*- 
xStIbtxi, olirò *l &órw ovre £wptf^*| «<Ju- 
vasto, otfr* rpj&W, ^ ra&afv* 11 & ckpZjZ 
irfàm vrérerev, ij TfAjj9>jva/, q<My»> 
ro, fi* ^xér rb &v<Jpov. 
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Del Grifoftomo a Cefario . 

Via cofa è confeffar Crìjio circondato dalla 
• morte nella divinità perfetto; unico figliuolo 
unigenito , »t>» rf/'w/ò in dualità di figliuoli , ma 
portante in fe ftejjó le proprietà ittconfufe delle 
due infeparabili nature ; non altro , ed altro , 
lungi ciò ; ma uno , e V ijleflo Signor Gesti Crijlo , 
Dio Verbo vefiito di carne, e quejia non fen% > 
anima , e fenza mente , come dijie /' empio Apol- 
linare . Che fe impojftbile ancora fembra ad al- 
luni , due fofe ejfere in una , e injicme ejfer pre- 
fc, e infieme crocififie , e con tutto ciò una 
fola di quejle foffrir V ignominia ; mi sforzerò 
di ciò dimoflrare con una umana Jìmilitudinc. 
La regia porpora fu lana: wfebiato ad effa il 

fan* 
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fangue iella conchiglia , le diede il color purpu* 
reo : quando però fi filava dalle dita, e fi ag. 
gomit clava , fatta ftame , è chiaro , che la lana, 
e non la tinta [offrì quel torcimento. Or fintile 
alla lana è V uomo , ed al purpureo colore Dio 
Verbo , il quale era unito nella paffione , e nella 
croce , ma non in ogni parte alla paffione fog- 

f tacque. Parimente ponghiamo un albero cb'ab* 
ia in fe fteffo il raggio del Sole . Quando vie* 
tagliato , noi reggiamo , che il ferro ond" è per* 
coffo , fi fcaglia prima d* alto con tra il raggio % 
che è in e fio , e pare che il raggio prima dell' al- 
bero /offra la percoffa : ma come il raggio , ben* 
chè quivi pur fia , non refia tagliato , ni per* 
coffo , così la divinità nè fepararfi poteva , nè 
ferirfi y o patire , ma foggiacque a* tormenti la 
carne , che patir poteva , ed effer ferita , come 
V albero nell'altro cafo. 

Noi veggiamo qui, che ficcome il prU 
mo pezzo ben rifcontra con laverfion Latina 
vedo il fine, così nulla abbiamo in efla di 
tutto il fecondo, che contiene le due fimi* 
litudini, onde pare, che nei Codice, da cui 
quello compilatore trafcrifie, molto diverfa- 
mente la noftra Epiftola fi regiftrafie . Sarà 
rifpofto, che forfè la feconda parte fpetta 
ad altro Autore , o ad altro monumento, e 

B 4 che 
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che fra l'un pezzo, e l'altro dovrebbe' fra* 
xnezzare altro titolo, ommefso per errore dal 
copifta . Io fopra ciò non ardirei affermare 
uè il pro,nè il contra,enon ho tempo, nò 
yoglia d' intraprendere una lunga ricerca per | 
quello conto: ma ben pollo dire, che da una 
parte il MS non favorifee quefto fofpetto , 
mentre in effo ogni volta, che fi muta Au- 
tore, o documento, e fi premette nuovo ti- 
tolone fi va a capo; e dall'altra, che molto 
ben legano quelle due comparazioni con P 
intenzione dell' Epiftola, nel principio della 
quale fi tocca, e fi riprova P error di coloro, 
che dalla fentenza ortodofla paffionem adponi 
imaginabantur Deitati . Forfè non parrà a raluno 
quefto ftile diS.Gio: Grifoftomo; ma ad alcun 
altro ftile di San Gio: Grifoftomo non pare 
riè pur quello delP altre particelle per avanti 
ftampate. Non lafcerò di dire, che molto 
fofpetta fi rende pretto di me quefta Epiftola 
anche dal faperfi, che negP infiniti Codici 
contenenti P opere di S. Gio: Crifoltome ef- j 
fa non fi rinviene: poich' egli è certo, che 
una. sì generale ommiflione d* autentico mo- 
numento non potrebbe effer nata , che dalla 
fomma rarità di effo : ma noi veggiamo ne* 
MSs d' Italia , di Francia , d* Olanda , d' InghiK 
terra, che quefta Epiftola era notifiima e co- 1 
mune, dove un pezzo, dove altro rinvenen* 

do- 
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dofene preffo varj raccoglitori di fentenze; 
e di detti , che 1' ebbero a mano ; da che pare 
poterfi arguire, che (blamente per non far* 
fene conto, e per non venir riputata iegiti* 
ma, da' Copifti tutti, e da' compilatori dell* 
Opere del Grifoftomo ita ftata efclufa . E 
che diremo del farfiin effa chiaramente men- 
zione dell' erefia di Neftorio, il quale non 
cominciò a feminarla fenon più di vent' anni 
dopo la morte di S. Gio: Grifoftomo ? 

Ma (labbia tutto il fin qui detto per non 
detto , e riceviamo pure quefta Epiftola co- 
me autentica : niuna difcordanza io fo vedere 
in efla dalla Dottrina Cattolica . E' foverchio 
parlare di chi ha voluto, che fi efcluda quivi 
la prefenza reale, quali il dire, che dopo la 
fantificazione non fi chiama più pane , debba 
aver forza di fignificare che però il fia ; è fo- 
verchio difii , perchè V argomento cade da fe, 
e fenza bifogno della rifpofta del chiariflimo 
Dupin, che ci farebbe perder la caufa con- 
tra gli altri avverfarj: ed è foverchio, per* 
chè il rumore non vien fatto da quefti, ma 
da coloro, che vantano abbattuta da quefto 
paflb la Tranfoftanziazione . Adducono per 



panisin tpfo permanjtt. Al che fi potrebbe 
prima rifpondere , che anticamente in que f 
dogmi, che non erano ancora flati impugna* 
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ti, non fi ufavano Tempre con idea chiara f 
e diftinta i vocaboli i poiché il fifsare i ter* 
mini è nato d 1 ordinario dalla controverfia. 
Ma non abbiano per inale tutti quefti Signo- 
ri, s* io dirò loro , *he col fare in quefto 
tanta forza , moftrano poca pratica delle dif- 
ferenti maniere di parlare, che fi oflervano 
negli Autori de' primi fecoli, ed in quelli 
de*pofteriori , che fcriffero dopo che la f cu ola 
Ariftotelica acquiftò creditore fu pofta in ufo. 
Chi è affuefatto alla favella de' primi, cono- 
fce fubito t che per natura del pane non al- 
tro va intefo, fe non le proprietà naturali di 
efib,ii fenfo,i f apparenza ,la figura, la con- 
fiftenza, la virtù di, nutrire, tutto ciò che 
umanamente fa chiamar quella cofa Pane, 
e tutto ciò che ne* baffi tempi fi è poi det- 
to accidenti del pane. Appar ciò molte volte 
non folamente dove fi tratti di quella ma- 
teria, ma d' altre ancora, e non folamente 
ne 1 Greci Scrittori ma anche ne' Latini ; per. 
chè Tertulliano a cagion d' efempio nel li- 
bro de anima dice : fubfiantia eft lapis , ferrum ; 
durhia lapidi*, ir ferri Natura fubftanti* eftz 
diftinguendo la natura delle cofe dalla effenza 
di effe, e chiamando natura del ferro ciò che 
dopo gli Ariftotelici , fi farebbe detto acci- 
dente , o qualità . Perciò forfè anche ne* tempi 
inferiori il gran Pontefice Innocenzo IIL 

in- 
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infegnò nei libr. 4 de' Mifterj della Meffa 
rimaner nel Pane Naturale* proprietates , il ch« 
tanto è lontano, che ripugni alla Tranfoiian* 
z iaz ione j quanto che lo fteffo Pontefice fà 
forfè il primo , eh* emulando la felicità della 
lingua Greca , ne nfafs e in Latino nel Conci- 
lio Lateranenfe il vocabolo . Ma al bel giorni 
d'oggi non facciamo difficoltà noi Cattolici 
di chiamar talvolta V Odia confecrata Pane 
facramentato ; e tanto però farebbe fofiftico 
chi dal chiamarlo pane voleffe dedurre , che 
il crediamo pane» quanto è da dir che il fia 
chi per aver gli antichi chiamato talvolta 
natura del pane tutto ciò che in etto naturai- 
mente apparifee , vuol inferire che credef* 
fero rimaner nel Sacramento il vero pane , 
U altro motivo, di cui fanno anche maggior 
pompa gì' Impana tori, è la forza pretefa nella 
inftituita comparazione, quafi che ayendofi 
veramente in Griffo la divina natura» e la 
umana » perchè la comparazione poffa corre- 
re, debba intenderai f intervenir parimente nel 
Sacramento la vera eflenza e del Corpo » e 
del pane. Ma le due fimilitudini fopra ad- 
dotte dal MS Mediceo , e ufate parimente 
per far intendere la maraviglia dell' Incar- 
nazione; anzi tutte quelle ancora , che fo- 
gliono ufarfi in oggi da chi fa la Dottrina 
Criftiana per ifpiegare il inifterio della Tri- 



«•e *r?rri « ^— ». 



nitàjbel documento ci danno dell' ufo, che 
tie f fublimi mifter) debba farli delle fimi- 
litudiai, e della difcrezion grande con che 
ricever iì vogliano, poiché altrimenti faranno 
tutte erefie. Affai meglio dell'altre proce- 
de quella di cui trattiamo, ufata però an- 
che da altri Scrittori ; poiché c'infegna,che 
iiccomenelF Eucariftia il corpo del Signore, 
e il compleflb delle proprietà naturali del 
pane non fi mifchiano infieme , benché il folo 
corpo del Signore fi nomini, e il Sacramento 
iìa un folo; così nell'Incarnazione la divini* 
tà,e la umanità non fi trasfondono in unacofa 
fola, come credevano i Sinuliafti, ma re- 
cano due diftintc, e inconfufe, benché il 
Salvatore fia un folo; c'infegna, che ficco-? 
me nelP Eucariftia non li vede che pane, e 
pur c* è il corpo del Signore ; così in Crifto 
noa fi vede , che uomo , e pur e* è Dio : e' in. 
fegna , che fi c come benché F Eucariftia fi de- 
nomini Corpo del Signore fenza far menzio. 
ne del pane, non per quefto il Corpo è con. 
fufo punto, né mifchiato col pane, che ap- 
parile , così nelF Incarnazione , benché fi di- 
ca folamente Crifto, non per quefto le due 
nature fon fatte una, né punto confufe, o 
mifchiate infieme. Tanto bafta, anzi fopra- 
vanza di molto, perchè fra quefti due mifter j 
polla inftituirfi ragionevole^ plaufibile coni. 
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«arnione ; e ridicola cofa è il pretendere, 
SS debbano corrif pendere in ogm parte U 
uniformità delle cofe comparate dee corre- 
M folamente in quel punto per «.fi com- 
prano infieme : fe però S. Gio: Gr.foftomo 
Sveffe in quefta Epiftola d.fpu tato contra chi 
«neva la carne di Crifto effere ftata un fan- 
fara , e per moftrarla reale, e vera, avene 
addot o l* efempio dell' Eucanftia , quali in 
Sa pure due reali, e vere foftanzefi accop- 
piaffero infieme -, allora avrebbe forza la com- 
Lrazione di provare aver lui tenuto , che ri- 
manga «eli» Eucariftia la vera effenza del 
pane : ma egli difputava qui c° ntra ' 
Salii , a' quali pareva che non poteffero 
unirfinel Salvatore le due nature fenza con- 
venire in una fola , e l' efetnp.o per* 
che porta contra di elfi non ha da effere della 
congiunzion di due cofe, che fiano ^ugual- 
mente reali, e vere, ma di due cofe, che 
fi unifeano fenza confondevi , e fenza punto 
mifchiarfi infieme. O io nulla veggo, o lenza 
lunghe machine, e fenza fbtt.fi "^rche, 
e fenza diflimulare il forte della difficoltà, 
come altri ha fatto, quefto paffo naturalmen- 
te, e chiaramente fi fpiega . Non po'lto trat- 
tenermi qui di non replicare , che quando 
ancora chiaramente non fi. fpiegaffe , ma £r 
manette ambiguo, ed ofcuro.egli farebbe un 
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volontariamente accecarti il volere imparar 
da eflb , intorno al reftare o no l'iftefla fo. 
fianca del pane nel Sacramento, la fentenza 
d un Autore, che neirOmilia fopra Giuda 
citata già da me contra il Signor Pfan"' 
parlando delle parole confecrative , lafciò 
chiaramente fcritto, t8w to fa* ree tcox«- 
pem ■Meraìft&tiiZa, qaefta parola Trai muta le 
oblazioni e che nella Omilia 8j, fopra S 
Matteo paragonò il miracolo dell' Eucariftia 
a quello del mutar l'acqua in vino; e che 
foggiunfe quivi ZA fi érp6%m ùrèe , £ Mera, 
wv&Zw ovtSì ^ (V> quegli ebe famfica \eTra~ 
ifabrttale oblazioni t è il Signore ifteflo. E forfè 
non s* accordano con S. Gio: Grifoftomo gli 
T$ ****** Scrittori Greci, che parlando 
dell' Eucariftia ufano continuamente i termini 
di MerctK-oiéi&ctf , MeraG&Ms& n , Ubtcwksvx- 
&tBrcu , MeTufti&n'tZe&af , Mf ra<ro^«go9-<w ? 
Faeil cofa farebbe il regiftrar qui una lunga 
filza de loro paflì, poiché baderebbe trafcri- 
verl» dal gran Leone Allacci, che neUroflo 
libro contra il Creyghton ( ommefio nel 
Catalogo ftampato delle fue opere) ne coprì 
più fogjli . Si potrebb'eglifapere, perchè dopo 
si antico , e sì frequente ufo di tali termini , 
tanta bene, e tanta maraviglia altri fi faccia 
di queUo di Trafoihnziare? 

" Ma 
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Ma io , erudito Signor Bafnage , non fon gii 
per iftendere un trattato in quefta materia, 
che farebbe affatto foverchio . Il mio vero 
fine in quefta Lettera altro non è flato, che 
da una parte di communicarvi una ficura, e 
fin cera copia della controverfa Epiftola , dali f 
altra di giuftificare il fatto intorno al Codi- 
ce, che la contiene ì e diftruggere una fama 
bugiarda, e troppo pregiudiclale : effondo 
che fe veniffe imputato d* Un tal trafuga- 
mento qualche particolare > piccolo mal fa* 
rebbe; ma non così venendone imputato un 
Principe : poiché rapprefentando i Principi 
la mente publica, e non operando eflì in sì 
fatte cofe fenza configlio, parrebbe, che la 
Religion Cattolica cercaffe di mantenere i 
fuoi dogmi con la fraude, e con V impoftu- 
ra, in che vi aflicuro, che tanto fiam lon- 
tani dal fatto , quanto dal bifogno. M' èftata 
cara quefta occafione di fcrivere a un Let- 
terato di tanto merito f e eh* io ftimo diftin- 
tamente* affiorandovi, che ancor più cara 
mi farà quella di fervirvi in alcuna cofa , 
quando mai il valeflì. 

Firenze 12. Agofto 1721. 
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